
 

Palmira

di Piergiorgio Siena

 Una strada che taglia il deserto
dritta, infinita, nera,
ai lati terre arse, di cera
e sparse tende di beduini.
Intorno giocano bambini
e donne su un braciere di rame
cuociono tonde pile di pane.
Tra gli sparuti arbusti
un cane rincorre una ragazza scalza
e un vento caldo che rapido s’aggira
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crea un vortice che serpeggia, s’alza,
li avvolge, li scuote e si disperde.
Poi, dallo sfondo vedo avanzare una macchia verde
un sospirato sogno nell’umida calura.
E d’improvviso ti inonda l’emozione
delle mille colonne, di rosate mura
pulite come in una scena di cartone.
Sono le pietre splendenti di Palmira.

1.

Nota dell'autore

Ciao Ennio,
sono molto colpito da ciò che sta succedendo a Palmira. Quando facevo i miei viaggi ero solito
riproporre l’emozione provata scrivendo dei brevi commenti a ricordo del viaggio in una forma
che pur non essendo poesia (non sono un poeta), non è nemmeno prosa ma semplicemente
qualcosa che esprimeva quella mia emozione. Palmira è un sogno, ti porta all’età degli dei, ti
mostra la bellezza e la grandiosità del pensiero umano espresso in pietre stupende.
(Un’emozione simile me la diede il Nemrut Dagi), e pensare che possa essere distrutta mi fa
veramente star male.

Ti mando quel mio breve “ricordo” . Se lo ritieni adeguato puoi metterlo sul sito di Poliscritture
Con grande stima e simpatia,

Giorgio

2. Nota di E. A.
 

Non sono un viaggiatore, non ho mai visitato Palmira né altri luoghi che contengono meraviglie
del mondo. Diffido dello sguardo da turista. Più ancora diffido della retorica sui patrimoni
dell'umanità stabiliti dall'Unesco. So che in Siria c'è una guerra terribile da anni, della quale ci
arrivano  poche e indecifrabili notizie. So che su questa guerra, come su altre, non ci
emozioniamo più di tanto e, quel che è peggio, non ragioniamo più di tanto. E tuttavia  pubblico
volentieri questo "ricordo" di Palmira inviatomi da Piergiorgio Siena. E per aprire una
discussione, aggiungo alla sua emozione una riflessione di S.Freud, raccolta oggi  casualmente
visitando un blog, e rimando anche ad una lettura di un saggio di Raffaele Alberto Ventura,
Magnifici bersagli. Sul destino dell’opera d’arte nel tempo della guerra totale, apparso il 9
marzo 2015 su LE PAROLE E LE COSE.[E. A.]3. S. Freud
 

 Sfiorisci bel fiore

"Non molto tempo fa, in compagnia di un amico silenzioso e di un poeta già famoso nonostante
la sua giovine età, feci una passeggiata in una contrada estiva in piena fioritura. Il poeta
ammirava la bellezza della natura intorno a noi ma non ne traeva gioia. Lo turbava il pensiero
che tutta quella bellezza era destinata a perire, che col sopraggiungere dell'inverno sarebbe
scomparsa: come del resto ogni bellezza umana, come tutto ciò che di bello e nobile gli uomini
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hanno creato o potranno creare. Tutto ciò che egli avrebbe altrimenti amato gli sembrava svilito
dalla caducità cui era destinato.
Sappiamo che da un simile precipitare nella transitorietà di tutto ciò che è perfetto possono
derivare due diversi moti dell'animo. L'uno porta al doloroso tedio del mondo del giovane poeta,
l'altro alla rivolta contro l'apparente dato di fatto. No! è impossibile che tutte queste meraviglie
della natura e dell'arte, del mondo della nostra sensibilità e del mondo esterno, debbano
veramente finire nel nulla. (...)
Ma questa esigenza di eternità è troppo chiaramente un risultato del nostro desiderio per poter
pretendere ad un valore di realtà: ciò che è doloroso può pur essere vero. Io non sapevo
decidermi a contestare la caducità del tutto e nemmeno a strappare un'eccezione per ciò che è
bello e perfetto. Contestai perciò al poeta pessimista che la caducità del bello comporti un suo
svilimento.
Al contrario, un aumento di valore! Il valore della caducità è un valore di rarità nel tempo. La
limitazione della possibilità di godimento ne aumenta la preziosità. Era incomprensibile, dissi,
che il pensiero della caducità del bello dovesse turbare la nostra gioia al riguardo. Quanto alla
bellezza della natura, essa ritorna, dopo la distruzione dell'inverno, nell'anno nuovo, e questo
ritorno, in rapporto alla durata della nostra vita, lo si può dire un ritorno eterno. Nel corso della
nostra esistenza, vediamo svanire per sempre la bellezza del corpo e del volto umano, ma
questa breve durata le aggiunge un nuovo incanto. (...)
Potrà venire un tempo in cui i quadri e le statue che oggi ammiriamo saranno caduti in pezzi, o
una razza umana dopo di noi che non comprenderà più le opere dei nostri poeti e dei nostri
pensatori, o addirittura un'epoca geologica in cui ogni cosa vivente sulla terra sarà scomparsa: il
valore di tutta questa bellezza e perfezione è determinato soltanto dal suo significato per la
nostra sensibilità viva, non ha quindi bisogno di sopravviverle e per questo è indipendente dalla
durata temporale assoluta.
Mi pareva che queste considerazioni fossero incontestabili, ma mi accorsi che non avevo fatto
alcuna impressione né sul poeta né sull'amico. Questo insuccesso mi condusse a ritenere che
un forte fattore affettivo intervenisse a turbare il loro giudizio (...) L'idea che quella bellezza
fosse effimera faceva presentire ai due esseri sensibili il lutto per la sua fine, e poiché l'anima
rifugge istintivamente da tutto ciò che è doloroso, essi avvertivano nel loro godimento del bello
l'interferenza perturbatrice del pensiero della sua caducità.
Per lo psicologo il lutto è un grande enigma, uno di quei fenomeni che non si possono spiegare
ma ai quali si riconducono altre cose oscure. Noi ci rappresentiamo di possedere una certa
quantità di capacità d'amare - che chiamiamo libido - la quale agli inizi dello sviluppo è rivolta al
proprio Io. In seguito, ma in realtà molto presto, la libido si distoglie dall'Io per rivolgersi agli
oggetti, che noi in tal modo, per così dire, accogliamo nel nostro Io. Se gli oggetti sono distrutti o
vanno perduti per noi, la nostra capacità di amare (la libido) ritorna libera. Può prendersi altri
oggetti come sostituti o tornare temporaneamente all'Io. Ma perché questo distacco della libido
dai suoi oggetti debba essere un processo così doloroso non lo comprendiamo."

(Sigmund Freud - da «Caducità», in "Saggi sull'arte, la letteratura, il linguaggio" -Da
http://francosenia.blogspot.it/2015/05/sfiorisci-bel-fiore.html)

4.
Magnifici bersagli. Sul destino dell’opera d’arte nel tempo della guerra totale
di Raffaele Alberto Ventura > qui
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